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◆Nove candidati ma la sfida è a tre
Tutti promettono di ridimensionare
i poteri del capo dello Stato

◆La nuova maggioranza mette in guardia
contro il rischio della «coabitazione»
«Le riforme saranno più difficili»
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Alle urne la Croazia
del dopo-Tudjman
Domani le presidenziali, probabile il ballottaggio Stipe Mesic, candidato alla presidenza in Croazia, durante la campagna elettorale Hrvoje Polan/ Reuters

MARINA MASTROLUCA

ROMA Nessuno ha la bacchetta ma-
gica per rimettere in piedi un paese
dall’economia in ginocchio. Nessu-
no può fare miracoli e nemmeno li
promette. Eppure il miracolo i croa-
ti pensano di averlo già sotto ai loro
occhi, la convinzione di essersi la-
sciati i Balcani alle spalle e di aver
imboccato la strada dell’Europa.
Senza rimpianti. Un’iniezione di fi-
ducia, che senza bisogno di formule
magiche, ha fatto schizzare in alto
la Borsa di Zagabria all’indomani
delle elezioni politiche del 3 gen-
naio, per la prima volta da anni un
segno d’euforia.

La Croazia di Tudjman era già
morta quando il presidente se n’è
andato, lasciandosi alle spalle un
partito rissoso e in frantumi, punito
dal verdetto delle urne. Quello che
domani sceglierà il nuovo presiden-
te è un paese che pensa di aver già
voltato pagina, una Croazia «post-
nazionalista», come la definisce Ivo
Skrabalo, del partito social-liberale,
uno dei nuovi vincitori. «La morte
di Tudjman - dice - non è solamente
fisica, ma ideologica». Se c’è un ri-
schio, semmai, è che l’implosione
del partito del presidente, l’Hdz, la-
sci la doppia coalizione di governo
senza una vera opposizione: una fal-
sa partenza per un gruppo di partiti
che ha l’ambizione di rafforzare la
fragile democrazia parlamentare
della Croazia.

I social-liberali dell’Hsls e il parti-
to socialdemocratico (Sdp) del pre-
mier in pectore Ivica Racan e il car-
tello che riunisce quattro formazio-

ni minori, il partito Agrario, i libera-
li, il partito popolare, la Dieta istria-
na hanno appena formalizzato l’ac-
cordo sulla formazione del nuovo
governo, il 9 febbraio si voterà la fi-
ducia, due giorni dopo la data previ-
sta per il ballottaggio, che a Zaga-
bria tutti danno per scontato. E la
doppia coalizione di governo spera
per quella data di aver piazzato uno
dei suoi sulla poltrona presidenzia-
le. I sondaggi pronosticano un nuo-
vo successo.

I candidati iscritti nelle liste sono

nove, ma solo tre sono quelli che
hanno i numeri per entrare davvero
in gara. Due, Stipe Mesic e Drazen
Budisa sono espressione dei partiti
che formeranno il nuovo esecutivo.
Entrambi incarcerati nel ‘71 con
l’accusa di nazionalismo, per uno di
quei paradossi della storia balcani-
ca, potrebbero finire per guidare la
correzione di rotta dal nazionalismo
feroce di Tudjman corresponsabile
di tante tragedie dell’ex Jugoslavia.
Mesic, ultimo presidente della fede-
razione, nei sondaggi è dato per fa-

vorito con il 30 %: piace molto ai
giovani, dà sicurezza. Lo segue a
qualche distanza (24%) il liberale
Budisa - vincitore con Ivica Racan
alle politiche del 3 gennaio, ma un
po’ freddo e poco versatile sui me-
dia - e Mate Granic, ministro degli
esteri di Tudjman, quotato all’estero
e apprezzato in patria per la sua mo-
derazione: era dato per vincente fi-
no a qualche settimana fa, prima
che del naufragio dell’Hdz. Ora leg-
ge i sondaggi elettorali con appren-
sione, spera in una rimonta: ha pre-

so le distanze dal partito, rinuncian-
do a tutte le cariche prima delle po-
litiche, promette di chiudere i ponti
con l’Hdz per sempre se dovesse
vincere le presidenziali. E assicura
che sarà in grado di portare la Croa-
zia nella Nato e nell’Unione euro-
pea, prima dello scadere del manda-
to. «Posso mantenere le mie pro-
messe - dice Granic - anche se non
posso garantire che la Croazia di-
venterà subito ricca e prospera».

Tre settimane dalle politiche della
svolta non hanno certo cambiato i

numeri di un paese al collasso. Il
tasso ufficiale di disoccupazione su-
pera il 20 per cento - ma sarebbe al
31 secondo l’Unione dei sindacati
indipendenti - il 42,4 per cento del-
la popolazione vive al di sotto della
soglia di povertà, il debito estero è
triplicato dal ‘93 fino a raggiungere
il 45 per cento del prodotto interno
lordo. La metà delle società regolar-
mente registrate non paga più forni-
tori e dipendenti, almeno 30.000
imprese sono insolventi e 170.000
lavoratori non vedono un soldo da

almeno sei mesi. La Croazia è un
paese malato. Eppure le ricette dei
candidati alla presidenza non sono
formule economiche, ma soluzioni
politiche per il cancro che ha ali-
mentato un regime autocratico e
corrotto: l’isolamento internaziona-
le e la concentrazione dei poteri.
Tutti i candidati in gara promettono
di ridimensionare il ruolo del presi-
dente e di legare a doppio filo la
Croazia all’Europa.

È una tappa importante il voto di
domani. Tudjman, eletto per due
volte alla guida della Croazia indi-
pendente, ha concentrato enormi
poteri nella presidenza. L’attuale co-
stituzione prevede che il capo dello
Stato sia comandante supremo delle
forze armate e goda del diritto di ve-
to sulle decisioni del governo, pote-
ri di cui Tudjman ha largamente
abusato soffocando opposizione e
stampa e gestendo lo Stato come
una proprietà privata. E se anche
tutti i partiti ora si dicono favorevo-
li ad un ridimensionamento del
ruolo del presidente, sulla carta la
poltrona di Tudjman è ancora la
stessa: per questo i partiti del nuovo
governo insistono nella campagna
elettorale sul rischio della coabita-
zione ai vertici dello Stato, un im-
paccio che potrebbe allungare i
tempi delle riforme.

«Ho detto apertamente che il go-
verno avrà le mani libere», dice Ma-
te Granic, pur rivendicando alla
presidenza i supremi comandi mili-
tari e la politica estera. Punta anche
lui sulla necessità di cambiare. Nei
sondaggi è solo terzo, con il 13 per
cento. Ma insiste: «i dati migliorano
di giorno in giorno».

I CANDIDATI
Stipe Mesic
Il più quotato
nei sondaggi

Drazen Budisa
Il vincitore
delle politiche

Mate Granic
Il ministro
degli Esteri

«Venite a prendere un caffé
con il presidente», è il suo slo-
gan. Ha l’aria di un nonno, ras-
sicurante e gentile. Sarà per
questo, forse, che piace tanto
ai giovani in cerca di padri un
po’diversidaquellidelpassato.StipeMesic,65anni,è il candida-
to più quotato per le presidenziali secondo i sondaggi. Imprigio-
nato nel ‘71 con l’accusa di nazionalismo, è stato l’ultimo presi-
dentedella Jugoslaviaunita, ilprimopremierespeakerparlamen-
taredellaCroazia indipendente.OraèmembrodelPartitopopo-
lare, che farà parte del nuovo esecutivo del dopo-Tudjman, il pri-
mosenzal’Hdz,partitoconilqualeMesicharottonel ’94critican-
do le ingerenze croate in Bosnia. Insieme alle forze di governo
Mesic sostiene la necessità del ritorno dei profughi serbi, la colla-
borazione con il Tribunale dell’Aja e la trasparenza nei rapporti
con i croato-bosniaci. Ha rifiutato di tenere comizi in Bosnia per-
chévuoleessereil«presidentedeicittadinidellaCroazia».

Leader del partito social-li-
berale che con i socialde-
mocratici è stato il grande
vincitore delle politiche del
3 gennaio scorso, Drazen
Budisa, 51 anni, conta di
riuscire a ripetere il successo incassando la presidenza al
primo turno. I sondaggi però lo danno in seconda posizio-
ne. Accusato di nazionalismo nel ‘71, Budisa ha scontato
quattro anni di carcere. È stato ministro nel governo di uni-
tà nazionale durante la guerra del ‘91-’92 ed ha poi sfidato
Franjo Tudjman alle presidenziali del ‘92 uscendo sonora-
mente sconfitto. La vittoria alle politiche ha messo le ali alla
sua candidatura, nonostante gli venga rimproverata la
mancanza di carisma e uno stile troppo asciutto nelle occa-
sioni pubbliche. Sposato, tre figli, una passione per il giar-
dinaggio, ha puntato la sua campagna elettorale sull’ambi-
zione di essere «il presidente che è il tuo vicino di casa».

Ministro degli esteri uscente,
apprezzato in Europa e negli
StatiUnitiper lamoderazione
conlaqualehatentatodicon-
trobilanciare le scelte nazio-
naliste dell’Hdz e diTudjman.
Mate Granic, 52 anni, tenta ora con i suoi modi pacati di recu-
perare il terreno perduto a causa della crescente impopolarità
del suo partito. Medico specializzato nella cura del diabete e in
endocrinologia,per setteannihaseguito lapoliticaesteradella
Croazia ed è stato apprezzato per il ruolo svolto nella chiusura
dei campi diprigioniacroati,doveeranoammassatimigliaiadi
musulmani. Prima del crollo elettorale dell’Hdz la sua candida-
tura sembrava quella con maggiori probabilità di riuscita. No-
nostante il suo tentativo di prendere le distanze dal partito ri-
nunciandoa tutte le suecariche interne,Granicnonsembraes-
sereriuscitoa rimontare: i sondaggi lodanno interzaposizione
dopoMesiceBudisa.


